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Antigone, Creonte e il dualismo radicale 

di Gianni Caccia 

 

 

L’Antigone di Sofocle rappresenta uno dei massimi esempi di dualismo tragico, costante peraltro 

del teatro greco, dove l’idea della scelta, del bivio, già segnato a livello linguistico dall’opposizione 

sintattica mevn-dev, informa di sé il destino di molti personaggi. Nell’Antigone tale dualismo verte, 

com’è noto, sul contrasto tra le leggi umane della città, incarnate da Creonte, e le leggi divine 

regolanti i rapporti familiari e specificamente il culto dei morti, cui la protagonista persiste ad 

obbedire incurante della punizione che le verrà; un contrasto che appare sin dall’inizio della 

tragedia insanabile, esclusivo, in un’opposizione tra due mondi inconciliabili condotta secondo un 

perfetto equilibrio conflittuale1. E il testo sofocleo contempla in effetti un dramma parallelo e non 

meno importante rispetto a quello della protagonista, il dramma di Creonte, le cui certezze, di 

contro alla coerenza con se stessa di Antigone fino alla morte, vacillano progressivamente nel corso 

della tragedia fino a dissolversi nel finale. 

Il dualismo è già fortemente presente nelle parole iniziali di Antigone e Ismene, dove si istituisce 

una sorta di comunanza-opposizione tra uno e due, le due sorelle da una parte e i due fratelli 

dall’altra, uccisisi a vicenda in un sol punto: duoi'n ajdelfoi'n ejsterhvqhmen duvo, / mia'/ qanovntoin 

hJmevra/ diplh'/ ceriv (vv. 13-14)2. Questa idea è successivamente ripresa dalla protagonista quando 

chiede alla sorella di cooperare al suo gesto, in nome del legame che le unisce ineluttabilmente a 

Polinice: eij xumponhvsei" kai; xunergavsh/ skovpei (v. 41); to;n gou'n ejmo;n kai; to;n sovn, h]n su; 

mh; qevlh/", / ajdelfovn (vv. 45-46). Le sue parole trovano riscontro, nel segno dell’unicità e 

contemporaneità, nel successivo riferimento di Ismene al padre Edipo, che da sé scoprì la sua 

infamia e da sé si accecò, con un’ossessiva insistenza sul pronome aujtov", presente nel contesto sia 

nella forma semplice sia nei composti aujtovfwro" (Edipo da solo investigò e scoprì le proprie 

colpe) e aujtourgov" (Edipo s’inflisse la punizione di propria mano): oi[moi: frovnhson, w\ 

kasignhvth, path;r / wJ" nw'/n ajpecqh;" dusklehv" t∆ ajpwvleto, / pro;" aujtofwvrwn 

ajmplakhmavtwn dipla'" / o[yei" ajravxa" aujto;" aujtourgw'/ ceriv (vv. 49-52); e del resto la sua 

unione innaturale con Giocasta è l’esempio palmare della comunanza di due in uno: mhvthr kai; 

gunhv, diplou'n e[po" (v. 53). Si ha così una sorta di scala tre-due-uno: la prima sciagura è 

                                                
1 Per queste note sono soprattutto debitore al saggio, corredato di una ricca bibliografia, di L. Lanza, L’amore intrepido: 
Antigone, in Frustoli di scrittura. Tra paganesimo e misticismo, postfazione di M. Ferrari, Supernova, Venezia 2002, 
pp. 121-71. 
2 Per queste e le successive citazioni ci siamo prevalentemente rifatti all’edizione oxoniense di Sofocle curata da A.C. 
Pearson. 
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l’accecamento di Edipo dopo la scoperta della terribile verità, la seconda il suicidio di Giocasta, la 

terza la morte reciproca di Eteocle e Polinice: trivton d∆ ajdelfw; duvo mivan kaq∆ hJmevran / 

aujtoktonou'nte tw; talaipwvrw movron / koino;n kateirgavsant∆ ejp j ajllhvloin ceroi'n (vv. 55-

57); e in questi ultimi versi la simultaneità del duplice crea l’assoluta coincidenza tra uno e due, 

accentuata dall’uso del verbo aujtoktonevw, normalmente riferito all’atto del suicidio e qui invece 

usato significativamente per indicare la morte che i due fratelli si sono inflitti a vicenda, e dalla 

forte ricorrenza del duale, che trova del resto un impiego particolare in tutta la tragedia. 

Questo dialogo iniziale ha altresì il compito di introdurre, sempre nel segno del due, l’antitesi 

cardine del dramma sofocleo: da un lato Ismene accetta di sottomettersi pur a malincuore al bando 

di Creonte, in nome della legge del più forte e di un principio di misura che le suggerisce di evitare 

l’eccesso3, dall’altro Antigone afferma sin da subito di essere pronta a morire in nome di una legge 

superiore a quella umana: fivlh met∆ aujtou' keivsomai, fivlou mevta, / o{sia panourghvsas∆: ejpei; 

pleivwn crovno" / o}n dei' m∆ ajrevskein toi'" kavtw tw'n ejnqavde (vv. 73-75). L’antitesi irreducibile 

è resa in modo evidente dall’accostamento ossimorico tra o{sio" e panourgevw, a rimarcare che ciò 

che per una legge è misfatto per l’altra è santo; Antigone mette in evidenza l’indissolubile legame 

con il fratello lasciato insepolto, e per questo ha parole di disprezzo per la sorella che teme di 

seguirla, accomunandola a Creonte, con un sottinteso ed efficace parallelo tra la ajtimiva con cui il re 

ha colpito Polinice e quella che Ismene ai suoi occhi ha verso le leggi non scritte degli dèi: ouj ga;r 

tavfou nw'/n tw; kasignhvtw Krevwn / to;n me;n protivsa", to;n d∆ ajtimavsa" e[cei… (vv. 21-22); 

soi; d∆ eij dokei,' / ta; tw'n qew'n e[ntim∆ ajtimavsas∆ e[ce (vv. 76-77). All’inferiorità del sesso 

femminile proclamata da Ismene per motivare la sua obbedienza4, Antigone sostituisce 

un’opposizione basata sul vincolo fuori-legge della comunanza di sangue che la unisce a Polinice, 

fermamente ribadita di fronte alla morale del mhde;n a[gan addotta dalla sorella: eij tau'ta levxei", 

ejcqarh'/ me;n ejx ejmou', / ejcqra; de; tw'/ qanovnti proskeivsh/ divkh/ (vv. 93-94). 

L’idea di una possibile composizione tra due e uno è ripresa, ancora con un’ossessiva insistenza 

sul duale, dal Coro nella parodo, quando rievoca la vittoria nella guerra: plh;n toi'n stugeroi'n, w} 

patro;" eJno;" / mhtrov" te mia'" fuvnte kaq∆ auJtoi'n / dikratei'" lovgca" sthvsant∆ e[ceton / 

koinou' qanavtou mevro" a[mfw (vv. 143-146). La reductio ad unum però non si risolve in una 

composizione, anzi inclina giocoforza all’antitesi, come appare dalle parole pur simili con cui 

Creonte rievoca la vicenda: o{t∆ ou\n ejkei'noi pro;" diplh'" moivra" mivan / kaq∆ hJmevran w[lonto 

paivsantev" te kai; / plhgevnte" aujtovceiri su;n miavsmati, / ejgw; kravth dh; pavnta kai; 

                                                
3 ejgw; me;n ou\n aijtou'sa tou;" uJpo; cqono;" / xuvggnoian i[scein, wJ" biavzomai tavde, / toi'" ejn tevlei bebw'si 
peivsomai. to; ga;r / perissa; pravssein oujk e[cei nou'n oujdevna (vv. 65-68). 
4 ajll∆ ejnnoei'n crh; tou'to me;n gunai'c∆ o{ti / e[fumen, wJ" pro;" a[ndra" ouj macoumevna (vv. 61-62). 
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qrovnou" e[cw (vv. 170-73). E in effetti, sin dalla sua apparizione sulla scena in apertura del primo 

episodio, Creonte ribadisce il valore delle leggi umane della polis, che vanno oltre e contro quelle 

non scritte dei legami di sangue, ribaltando il concetto della filiva affermato da Antigone: kai; 

meivzon∆ o{sti" ajnti; th'" auJtou' pavtra" / fivlon nomivzei, tou'ton oujdamou' levgw (vv. 182-83). 

Il suo universo coincide sostanzialmente con la terra patria, e in tal senso si presenta ai concittadini 

come continuatore di Edipo: ou[t∆ a]n fivlon pot∆ a[ndra dusmenh' cqono;" / qeivmhn ejmautw'/, 

tou'to gignwvskwn o{ti / h{d∆ ejsti;n hJ swv/zousa kai; tauvth" e[pi / plevonte" ojrqh'" tou;" 

fivlou" poiouvmeqa. / toioi'sd∆ ejgw; novmoisi thvnd∆ au[xw povlin (vv. 187-91). Creonte identifica 

se stesso con la polis, il vivere secondo giustizia significa operare per il bene dello Stato: toiovnd∆ 

ejmo;n frovnhma, kou[pot∆ e[k g∆ ejmou' / timh'/ proevxous∆ oiJ kakoi; tw'n ejndivkwn. / ajll∆ o{sti" 

eu[nou" th'/de th'/ povlei, qanw;n / kai; zw'n oJmoivw" ejx ejmou' timhvsetai (vv. 207-10). Il 

riferimento è naturalmente a Eteocle, concetto ripreso dal Coro che istituisce un’opposizione tra i 

due fratelli nel segno dell’amicizia e inimicizia verso lo Stato: soi; tau't∆ ajrevskei, pai' 

Menoikevw", poei'n / to;n th'/de duvsnoun kai; to;n eujmenh' povlei (vv. 211-12). Nel successivo 

dialogo con la guardia, che riferisce della polvere versata come gesto di pietà sul corpo 

dell’insepolto5, Creonte ritiene inconcepibile che gli dèi possano prendersi cura di chi ha avuto 

sentimenti ostili per la città, ignorando ancora il conflitto insanabile tra la sua legge, la sua divkh che 

ha generato empietà, e la legge non scritta che impone il rispetto dei riti dovuti ai morti: levgei" 

ga;r oujk ajnektav, daivmona" levgwn / provnoian i[scein tou'de tou' nekrou' pevri (vv. 282-83). 

Il re di Tebe, insomma, parla sempre in termini di leggi umane, anche quando chiama a testimoni 

gli dèi citando crimini indotti dalla brama di guadagno, cui inizialmente attribuisce il fatto, 

accusando prima generalmente alcuni concittadini, poi la guardia6, quindi lo stesso Tiresia, cui 

rinfaccerà un vaticinio prezzolato7, un’argomentazione che l’indovino gli rivolterà contro: to; dev 

ge turavnnwn aijscrokerdeivan filei' (v. 1056). Tutti umani sono i misfatti da lui citati, e del tutto 

umana è l’ottica del guadagno in base alla quale indica, in senso proprio e figurato, la ricompensa 

per chi disobbedisse al suo ordine: kai; mh;n oJ misqov" g∆ ou|to". ajll∆ uJp∆ ejlpivdwn / a[ndra" to; 

kevrdo" pollavki" diwvlesen (vv. 221-22); i{n∆ eijdovte" to; kevrdo" e[nqen oijstevon / to; loipo;n 

aJrpavzhte, kai; mavqhq∆ o{ti / oujk ejx a{panto" dei' to; kerdaivnein filei'n (vv. 310-12); eij de; 

tau'ta mh; / fanei'tev moi tou;" drw'nta", ejxerei'q∆ o{ti / ta; deila; kevrdh phmona;" ejrgavzetai 

                                                
5 lepth; d∆ a[go" feuvgonto" w}" ejph'n kovni" (v. 256). 
6 ejk tw'nde touvtou" ejxepivstamai kalw'" / parhgmevnou" misqoi'sin eijrgavsqai tavde (vv. 293-94); kai; tau't∆ ejp∆ 
ajrguvrw/ ge th;n yuch;n prodouv" (v. 322). 
7 pivptousi d∆, w\ geraie; Teiresiva, brotw'n / coiJ polla; deinoi; ptwvmat∆ ai[scr∆, o{tan lovgou" / aijscrou;" 
kalw'" levgwsi tou' kevrdou" cavrin (vv. 1045-47); to; mantiko;n ga;r pa'n filavrguron gevno" (v. 1055). 
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(vv. 324-26). Ma sarà proprio Antigone a ribaltare con fierezza questo concetto: eij de; tou' crovnou 

/ provsqen qanou'mai, kevrdo" au[t∆ ejgw; levgw (vv. 461-62). 

Un primo colpo alle certezze ancora salde di Creonte è inferto dalla guardia, che riduce la facoltà 

tutta umana dell’opinare, e quindi la sua capacità di valutare e prevedere gli eventi all’apparenza 

fallace, alla congettura che si rivela infondata, soggetta all’arbitrio di un caso superiore; ciò emerge 

anche in positivo, come in occasione della salvezza concessa proprio alla guardia contro le sue 

stesse aspettative: feu': h\ deino;n, w|/ dokh'/ ge, kai; yeudh' dokei'n (v. 323); kai; nu'n ga;r ejkto;" 

ejlpivdo" gnwvmh" t∆ ejmh'" / swqei;" ojfeivlw toi'" qeoi'" pollh;n cavrin (vv. 330-31); a[nax, 

brotoi'sin oujdevn ejst∆ ajpwvmoton. / yeuvdei ga;r hJ ∆pivnoia th;n gnwvmhn (vv. 388-89). E 

nell’economia della tragedia non basta ad annullare questa visione dell’uomo soggetto a un arbitrio 

più grande di lui, una forza che non può prevedere e contrastare, la lode nel primo stasimo 

dell’homo faber, perifradhv" (v. 347) e pantopovro" (v. 360), che grazie al frovnhma (v. 355) trova 

i mezzi per uscire vincitore da ogni situazione, fuorché dalla morte; la sua capacità di escogitare 

risorse è infatti solo un particolare aspetto della sapienza, che non essendo completa può volgersi 

tanto al bene quanto al male: sofovn ti to; macanoven / tevcna" uJpe;r ejlpivd∆ e[cwn / tote; me;n 

kakovn, a[llot∆ ejp∆ ejsqlo;n e{rpei (vv. 365-67). Significativo nel contesto è l’uso del verbo e{rpw, 

indicante il volgersi poco a poco, come strisciando, in una direzione, e davvero disso;" lovgo" 

suona la successiva affermazione che l’uomo innalza la sua città se rispetta le leggi degli dèi, 

mentre la perde se si congiunge temerariamente al male, parole che sembrano un’adesione alla 

politica di Creonte e invece cominciano a gettare una luce sinistra sul suo operato: novmou" 

peraivnwn cqono;" / qew'n t∆ e[norkon divkan / uJyivpoli": a[poli" o{tw/ to; mh; kalo;n / xuvnesti 

tovlma" cavrin (vv. 368-71). E quando, nel secondo episodio, la guardia riferisce di aver colto sul 

fatto Antigone, il dolore per la sua sorte e insieme il dubbio sulla sua reale consapevolezza superano 

la gioia per la scampata punizione: ajlla; ta[lla pavnq∆ h{ssw labei'n / ejmoi; pevfuken th'" ejmh'" 

swthriva" (vv. 439-40). 

L’inconciliabile dualismo incarnato da Antigone e Creonte trova la sua più compiuta espressione 

nelle fiere parole con cui la protagonista replica al re tebano: le leggi non scritte del sangue, a ogni 

altra legge superiori, non sancite da Zeus né da Dike, sono irriducibilmente opposte a qualsiasi 

editto mortale prescriva il contrario ed essendo eterne vengono poste in antitesi alla limitatezza 

temporale delle cose umane; questo è il solo orizzonte entro cui l’eroina si muove, queste le sole 

leggi che teme di trasgredire, non facendo alcun conto di altra legge, se pure prescrivesse la morte: 

ouj gavr tiv moi Zeu;" h\n oJ khruvxa" tavde, / oujd∆ hJ xuvnoiko" tw'n kavtw qew'n Divkh /  

toiouvsd∆ ejn ajnqrwvpoisin w{risen novmou", / oujde; sqevnein tosou'ton wj/ovmhn ta; sa; / khruvgmaq∆ 

w{st∆ a[grapta kajsfalh' qew'n / novmima duvnasqai qnhto;n o[nq∆ uJperdramei'n. / ouj gavr ti nu'n 
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ge kajcqev", ajll∆ ajeiv pote / zh'/ tau'ta, koujdei;" oi\den ejx o{tou ∆favnh. / touvtwn ejgw; oujk 

e[mellon, ajndro;" oujdeno;" / frovnhma deivsas∆, ejn qeoi'si th;n divkhn / dwvsein: qanoumevnh ga;r 

ejxhv/dh, tiv d∆ ou[… keij mh; su; proujkhvruxa" (vv. 450-61). Antigone rivendica il principio della 

scelta individuale, il suo pensiero è esclusivamente rivolto al mondo dei morti e gli dèi sono per lei 

gli unici portatori di verità; anche per questo si situa in una linea di continuità con il padre, e ribalta 

in positivo il valore della follia rinfacciatale da Creonte: soi; d∆ eij dokw' nu'n mw'ra drw'sa 

tugcavnein, / scedovn ti mwvrw/ mwrivan ojfliskavnw (vv. 469-70). Per contro Creonte ritiene che 

l’unica dimensione dell’uomo sia all’interno della comunità organizzata, dello Stato, ogni sua 

azione è rivolta al mondo dei vivi ed è fatta a misura d’uomo8; da ciò discende la sua concezione 

tutta umana di autorità che tiene a freno e spezza anche le menti più ostinate9, svalutando, di fronte 

alle leggi stabilite che Antigone ha violato, il legame di sangue fino a negarlo: au{th d∆ uJbrivzein 

me;n tovt∆ ejxhpivstato, / novmou" uJperbaivnousa tou;" prokeimevnou" (vv. 480-81); ajll∆ ei[t∆ 

ajdelfh'" ei[q∆ oJmaimonestevra / tou' panto;" hJmi'n Zhno;" eJrkeivou kurei', / aujthv te chJ 

xuvnaimo" oujk ajluvxeton / movrou kakivstou (vv. 486-89). Di conseguenza egli sostiene che non 

punirla significherebbe un rovesciamento dei sessi: h\ nu'n ejgw; me;n oujk ajnhvr, au{th d∆ ajnhvr, / 

eij tau't∆ ajnatei; th'/de keivsetai kravth (vv. 484-85); ejmou' de; zw'nto" oujk a[rxei gunhv (v. 

525). Ma a dispetto di Creonte accade proprio questo, Antigone come e più di lui è ajnhvr, eroe 

solitario, e le sue parole di sprezzo e indifferenza alla morte, nell’affermare come sua massima 

gloria la sepoltura data a Polinice, ribadiscono l’idea della comunanza che diventa autentica 

reductio ad unum: kaivtoi povqen klevo" g∆ a]n eujkleevsteron / katevscon h] to;n aujtavdelfon ejn 

tavfw/ / tiqei'sa… (vv. 502-504); una comunanza che nel segno dell’uguale e dell’unitario ella 

estende a Eteocle10, mettendo in evidenza il posto privilegiato che nel vincolo familiare greco 

occupa il rapporto tra fratello e sorella, chiaramente anteposto al rapporto coniugale: povsi" me;n a[n 

moi katqanovnto" a[llo" h\n, / kai; pai'" ajp∆ a[llou fwtov", eij tou'd∆ h[mplakon, / mhtro;" d∆ 

ejn ”Aidou kai; patro;" kekeuqovtoin / oujk e[st∆ ajdelfo;" o{sti" a]n blavstoi potev (vv. 909-12). 

Del resto il carattere virile di Antigone emerge non solo da una determinazione che va oltre quelle 

leggi naturali della femminilità prudentemente richiamate dalla sorella all’inizio della tragedia, ma 

anche dal fatto che scendere sottoterra implica la negazione delle nozze e della maternità, naturale 

punto d’approdo per la donna greca; non è da escludere a tal proposito un gioco paretimologico sul 

suo nome, come colei che è contro la generazione (ajntiv–gonhv) e quindi agisce in qualche modo 

                                                
8 Cfr. D. Del Corno, Antigone, libertà in gabbia, «Il Sole-24 Ore», 05.01.1997; L. Lanza, L’amore intrepido, cit., p. 
155. 
9 ajll∆ i[sqi toi ta; sklhvr∆ a[gan fronhvmata / pivptein mavlista, kai; to;n ejgkratevstaton / sivdhron ojpto;n ejk 
puro;" periskelh' / qrausqevnta kai; rJagevnta plei'st∆ a]n eijsivdoi" (vv. 473-76). 
10 oujde;n ga;r aijscro;n tou;" oJmosplavgcnou" sevbein (v. 511); o{maimo" ejk mia'" te kai; taujtou' patrov" (v. 513). 
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contro il suo sesso, e d’altronde la svalutazione del rapporto coniugale trova la sua incarnazione 

palmare nelle nozze maledette, contro natura, da cui ella stessa è nata: ijw; matrw'/ai lev- / ktrwn 

a\tai koimhvmata t∆ auj- / togevnnht∆ ejmw'/ patri; dusmovrou matrov", / oi{wn ejgwv poq∆ aJ 

talaivfrwn e[fun: / pro;" ou}" ajrai'o" a[gamo" a{d∆ / ejgw; mevtoiko" e[rcomai (vv. 862-68)11. 

Dal dialogo serrato tra Antigone e Creonte, ridotto a sticomitia, emerge l’irriducibilità radicale tra 

i due personaggi: l’uno propende per un distinguo in una visione terrena dettata dalla sua legge che 

va oltre ogni legame di sangue e divino12, l’altra rivendica l’uguaglianza tra i due fratelli e la 

condivisione di un legame che supera gli affetti terreni, rifiutando in una forte dicotomia 

concettuale la condivisione dell’odio in nome di una filiva dettata dai vincoli di sangue: ou[toi 

sunevcqein, ajlla; sumfilei'n e[fun (v. 523). Ma la reductio è veramente all’unità quando Antigone 

si isola nel suo gesto da nessuno condiviso, non dai concittadini per paura, come rinfaccia a 

Creonte13, non da Ismene, di cui non accetta la filiva perché non è stata accompagnata dalla 

compartecipazione al suo gesto: ajll∆ oujk ejavsei tou'tov g∆ hJ divkh s∆, ejpei; / ou[t∆ hjqevlhsa" 

ou[t∆ ejgw; ∆koinwsavmhn (vv. 538-39); lovgoi" d∆ ejgw; filou'san ouj stevrgw fivlhn (v. 543); mhv 

moi qavnh/" su; koinav, mhd∆ a} mh; ∆qige" / poiou' seauth'". ajrkevsw qnhv/skous∆ ejgwv (vv. 546-

47). Ismene, in sostanza, mostra di accettare i limiti imposti dalla società greca al sesso femminile, 

il suo slancio di generosità verso la sorella, lungi dall’essere eversivo, la qualifica come modello di 

donna buona e sottomessa, e quindi ben accetta all’uomo reggitore dello stato14: per questo 

Antigone rigetta la comunanza con lei, associandola a Creonte15, ribadendo la dicotomia insanabile 

tra loro nel segno dell’opposizione vita-morte e quindi l’unità esclusiva con il fratello: su; me;n ga;r 

ei{lou zh'n, ejgw; de; katqanei'n (v. 555); qavrsei: su; me;n zh'/", hJ d∆ ejmh; yuch; pavlai / 

tevqnhken, w{ste toi'" qanou'sin wjfelei'n (vv. 559-60). Del tutto opposta è invece la visione 

comune che ha Creonte delle due sorelle come di un duplice malanno insinuatosi nella reggia, 

entrambe cadute in preda a follia: oujd∆ ejmavnqanon / trevfwn duv∆ a[ta kajpanastavsei" qrovnwn 

(vv. 532-33); tw; pai'dev fhmi twvde th;n me;n ajrtivw" / a[noun pefavnqai, th;n d∆ ajf∆ ou| ta; 

prw't∆ e[fu (vv. 561-62). In effetti la sua massima preoccupazione riguardo a Ismene è di natura 

essenzialmente umana e politica, ossia sapere se è complice del misfatto: fevr∆, eijpe; dhv moi, kai; 

su; tou'de tou' tavfou / fhvsei" metascei'n, h] ∆xomh'/ to; mh; eijdevnai… (vv. 534-35). La sua 

visione tutta terrena gli impedisce di capire le intime ragioni della scelta di Antigone, e non tiene 

                                                
11 La maledizione viene di seguito estesa alle nozze di Polinice, che sono state preludio di rovina: ijw; duspovtmwn kasiv- 
/ gnhte, gavmwn kurhvsa", / qanw;n e[t∆ ou\san kathvnarev" me (vv. 869-71). 
12 ei[ toiv sfe tima'/" ejx i[sou tw'/ dussebei' (v. 516); ou[toi poq∆ ouJcqrov", oujd∆ o{tan qavnh/, fivlo" (v. 522). 
13 touvtoi" tou'to pa'sin aJndavnein / levgoit∆ a[n, eij mh; glw'ssan ejgklhv/oi fovbo" (vv. 504-5); oJrw'si cou\toi: soi; 
d∆ uJpivllousi stovma (v. 509). 
14 L. Lanza, L’amore intrepido, cit., p. 156. 
15 Krevont∆ ejrwvta: tou'de ga;r su; khdemwvn (v. 549); kalw'" su; me;n toi'", toi'" d∆ ejgw; ∆dovkoun fronei'n (v. 557). 
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conto dell’accenno di Ismene alla ajtimiva che, da lui attribuita a Polinice, gli si ritorce contro se 

calpesta le nozze promesse a Emone: w\ fivltaq∆ Ai|mon, w{" s∆ ajtimavzei pathvr (v. 572). 

Una luce funesta sulle deliberazioni di Creonte, presagio di altre sventure, getta nel secondo 

stasimo il riferimento all’ereditarietà della sventura, espresso generalmente nella prima strofe e poi 

esemplificato dalle vicende dei Labdacidi nella successiva antistrofe, con il significativo ritorno del 

verbo e{rpw, che qui dà più specificamente l’idea del male che strisciando s’insinua, non si limita a 

colpire ma opera di continuo, in una nozione di durata: oi|" ga;r a]n seisqh'/ qeovqen dovmo", a[ta" 

/ oujde;n ejlleivpei genea'" ejpi; plh'qo" e{rpon (vv. 584-85). Il passaggio dal generale al particolare 

si compie nella gnwvmh della seconda strofe, con la non casuale ripresa dello stesso verbo, riguardo 

alla punizione divina inflitta a chi troppo s’innalza, con un ormai chiaro riferimento al peccato di 

hybris di Creonte nella sua cieca ed esclusiva fiducia nella propria legge e nella noncuranza di 

quella divina, nuovamente opposte nel segno della temporalità e atemporalità: teavn, Zeu', duvnasin 

tiv" ajn- / drw'n uJperbasiva katavscoi… / ta;n ou[q∆ u{pno" aiJrei' poq∆ oJ pantoghvrw" / ou[t∆ 

ajkavmatoi qew'n /  mh'ne", ajghvrw" de; crovnw/ dunavsta" / katevcei" ∆Oluvmpou / marmarovessan 

ai[glan. / tov t∆ e[peita kai; to; mevllon / kai; to; pri;n ejparkevsei / novmo" o{d∆: oujde;n e{rpei / 

qnatw'n biovtw/ pavmpoluv g∆ ejkto;" a[ta" (vv. 604-14). Il termine ritorna ancora nella seconda 

antistrofe, in riferimento ai vani desideri e alle vane speranze che sottentrano nell’uomo: aJ ga;r dh; 

poluvplagkto" ejl- / pi;" polloi'" me;n o[nasi" ajndrw'n, / polloi'" d∆ ajpavta koufonovwn 

ejrwvtwn: / eijdovti d∆ oujde;n e{rpei, / pri;n puri; qermw'/ povda ti" prosauvsh/ (vv. 615-19). 

Sembra dunque che Sofocle voglia conferire all’interno della tragedia un valore particolare a e{rpw, 

nell’indicare un qualcosa che opera poco a poco il male e pertanto è anche ingannevole: dapprima è 

in generale la sventura proveniente dagli dèi, poi è la legge divina stabilita come punizione 

dell’eccesso, del travalicare i limiti umani, infine è il modo con cui gli dèi rovinano chi pecca di 

hybris infondendogli sogni e speranze fallaci. Solo tale concetto non si inscrive, a differenza di 

Eschilo, in una teodicea, la catena delle sventure che hanno colpito i Labdacidi non trovano 

soluzione nell’insegnamento che viene dalla sofferenza: ajrcai'a ta; Labdakida'n oi[kwn oJrw'mai / 

phvmata fqimevnwn ejpi; phvmasi pivptont∆, / oujd∆ ajpallavssei genea;n gevno", ajll∆ ejreivpei / 

qew'n ti", oujd∆ e[cei luvsin (vv. 594-97). 

Gli stretti limiti dell’universo politico entro il quale si muove Creonte hanno per necessaria 

conseguenza il disprezzo verso la religione e i legami di sangue, in nome persino di una sorta di 

isotimia; egli infatti vede nel vincolo familiare un rischio di parzialità, ritenendo per contro l’essere 

uguale con tutti i sudditi un esempio morale utile sia in privato sia in pubblico. Naturale è quindi la 

condanna a morte di Antigone, in quanto una diversa decisione equivarrebbe per lui a un tradimento 

dei suoi doveri verso lo Stato: ejpei; ga;r aujth;n ei|lon ejmfanw'" ejgw; / povlew" ajpisthvsasan ejk 
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pavsh" movnhn, / yeudh' g∆ ejmauto;n ouj katasthvsw povlei, / ajlla; ktenw'. pro;" tau't∆ 

ejfumneivtw Diva / xuvnaimon: eij ga;r dh; tav g∆ ejggenh' fuvsei / a[kosma qrevyw, kavrta tou;" 

e[xw gevnou". / ejn toi'" ga;r oijkeivoisin o{sti" e[st∆ ajnh;r / crhstov", fanei'tai kajn povlei 

divkaio" w[n (vv. 655-62). Così infatti il re tebano tratteggia il cittadino ideale ed esprime la 

necessità di obbedienza assoluta a chi è stato scelto come reggitore, poiché l’anarchia è il male più 

rovinoso per una città e in una tale ottica anche cedere a una donna è segno di turbamento e 

sconvolgimento di un kosmos, un ordine costituito: kai; tou'ton a]n to;n a[ndra qarsoivhn ejgw; / 

kalw'" me;n a[rcein, eu\ d∆ a]n a[rcesqai qevlein, / dorov" t∆ a]n ejn ceimw'ni prostetagmevnon / 

mevnein divkaion kajgaqo;n parastavthn. / o{sti" d∆ uJperba;" h] novmou" biavzetai, / h] 

toujpitavssein toi'" kratuvnousin noei', / oujk e[st∆ ejpaivnou tou'ton ejx ejmou' tucei'n. / ajll∆ 

o}n povli" sthvseie, tou'de crh; kluvein / kai; smikra; kai; divkaia kai; tajnantiva. / ajnarciva" 

de; mei'zon oujk e[stin kakovn. / au{th povlei" t∆ o[llusin, h{d∆ ajnastavtou" / oi[kou" tivqhsin: 

h{de t∆ ejn mavch/ doro;" / tropa;" katarrhvgnusi: tw'n d∆ ojrqoumevnwn / swv/zei ta; polla; 

swvmaq∆ hJ peiqarciva. / ou{tw" ajmuntev∆ ejsti; toi'" kosmoumevnoi", / kou[toi gunaiko;" oujdamw'" 

hJsshteva. / krei'sson gavr, ei[per dei', pro;" ajndro;" ejkpesei'n, / koujk a]n gunaikw'n h{ssone" 

kaloivmeq∆ a[n (vv. 663-80). 

Il dualismo riprende corpo quando, nel terzo episodio, Emone prospetta al padre la possibilità di 

due ragioni diverse non necessariamente esclusive una dell’altra, ma ugualmente condivisibili, con 

un’implicita critica alla sua presunzione che il giusto stia da una parte sola:  ejgw; d∆ o{pw" su; mh; 

levgei" ojrqw'" tavde, / ou[t∆ a]n dunaivmhn mhvt∆ ejpistaivmhn levgein: / gevnoito menta]n caJtevrw" 

kalw'" e[con (vv. 685-87); mhv nun e}n h\qo" mou'non ejn sautw'/ fovrei, / wJ" fh;" suv, koujde;n 

a[llo, tou't∆ ojrqw'" e[cein (vv. 705-6). Una più robusta spallata alle certezze paterne viene però dal 

riferimento alla promessa sposa e alla nobiltà del suo gesto, condiviso dal popolo: ejmoi; d∆ ajkouvein 

e[sq∆ uJpo; skovtou tavde, / th;n pai'da tauvthn oi|∆ ojduvretai povli", / pasw'n gunaikw'n wJ" 

ajnaxiwtavth / kavkist∆ ajp∆ e[rgwn eujkleestavtwn fqivnei: / h{ti" to;n auJth'" aujtavdelfon ejn 

fonai'" / peptw't∆ a[qapton mhvq∆ uJp∆ wjmhstw'n kunw'n / ei[as∆ ojlevsqai mhvq∆ uJp∆ oijwnw'n tinov": 

/ oujc h{de crush'" ajxiva timh'" lacei'n… (vv. 692-99)16. E a ribadire le sue affermazioni il Coro 

pone l’accento sulla biunivocità dei loro discorsi, nel marcato segno del duplice: a[nax, sev t∆ 

eijkov", ei[ ti kaivrion levgei, / maqei'n, sev t∆ au\ tou'd∆: eu\ ga;r ei[rhtai diplh'/ (vv. 724-25). 

Da qui l’invito di Emone alla misura, espresso attraverso la gnwvmh della sapienza che nessuno 

possiede in assoluto e la nozione positiva del cedere, del piegarsi, di contro a un eccesso di rigore 

che sfocia inevitabilmente nella hybris e quindi nella rovina: o{sti" ga;r aujto;" h] fronei'n movno" 

                                                
16 Le sue parole saranno riprese dalla stessa Antigone, che riaffermerà l’assenza di un’autonomia dell’intelletto umano 
dalle leggi atemporali della religione: kaivtoi s∆ ejgw; ∆tivmhsa toi'" fronou'sin eu\ (v. 904). 
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dokei', / h] glw'ssan h}n oujk a[llo", h] yuch;n e[cein, / ou|toi diaptucqevnte" w[fqhsan kenoiv. / 

ajll∆ a[ndra, kei[ ti" h\/ sofov", to; manqavnein / povll∆ aijscro;n oujde;n kai; to; mh; teivnein 

a[gan. / oJra'/" para; rJeivqroisi ceimavrroi" o{sa / devndrwn uJpeivkei, klw'na" wJ" ejkswv/zetai, / ta; 

d∆ ajntiteivnont∆ aujtovpremn∆ ajpovllutai. / au[tw" de; nao;" o{sti" ejgkrath' povda / teivna" 

uJpeivkei mhdevn, uJptivoi" kavtw / strevya" to; loipo;n sevlmasin nautivlletai. / ajll∆ ei\ke qumou' 

kai; metavstasin divdou. / gnwvmh ga;r ei[ ti" kajp∆ ejmou' newtevrou / provsesti, fhvm∆ e[gwge 

presbeuvein polu; / fu'naiv tin∆ a[ndra pavnt∆ ejpisthvmh" plevwn: / eij d∆ ou\n, filei' ga;r 

tou'to mh; tau'th/ rJevpein, / kai; tw'n legovntwn eu\ kalo;n to; mavnqanein (vv. 707-23). Nelle sue 

parole viene superato il tradizionale accostamento di vecchiaia e saggezza, con una pregnante 

correlazione tra il verbo presbeuvw, pur nel suo valore metaforico, e l’idea di giovinezza, in luogo 

della consueta antitesi; Emone ribadisce poco sotto il suo pensiero, rovesciando il luogo comune e 

affermando che anche in un giovane può essere saggezza senile, nel rifiuto di una contrapposizione 

generazionale, anzi accusa il padre di parlare con avventatezza tipicamente giovanile e arriva a 

equipararlo a una donna, ribaltandone le argomentazioni, poiché la sua ostinazione, contrariamente 

a quanto egli crede, lo indebolisce e sminuisce: eij d∆ ejgw; nevo", / ouj to;n crovnon crh; ma'llon h] 

ta[rga skopei'n (vv. 728-29); oJra'/" tovd∆ wJ" ei[rhka" wJ" a[gan nevo"… (v. 735); ei[per gunh; suv: 

sou' ga;r ou\n prokhvdomai (v. 741). Da parte sua Creonte in una serrata sticomitia mostra di non 

accettare le argomentazioni del figlio e s’irrigidisce nelle sue posizioni, ponendo avanti a tutto la 

sua legge che prescinde da quella divina; anzi, in riferimento alla condanna di Antigone, introduce 

un rispetto di facciata per il culto dei morti, sempre in un’ottica di utile per lo Stato, la cui brutale 

ipocrisia emerge nel conclamato disprezzo per la divinità, persino per quella più tremenda, Ade, 

poiché non teme una contaminazione derivante dal lasciare insepolto Polinice: a[gwn ejrh'mo" e[nq∆ 

a]n h\/ brotw'n stivbo", / kruvyw petrwvdei zw'san ejn katwvruci, / forbh'" tosou'ton wJ" a[go" 

movnon proqeiv", / o{pw" mivasma pa's∆ uJpekfuvgh/ povli". / kajkei' to;n ”Aidhn, o}n movnon sevbei 

qew'n, / aijtoumevnh pou teuvxetai to; mh; qanei'n, / h] gnwvsetai gou'n ajlla; thnikau'q∆ o{ti / 

povno" perissov" ejsti tajn ”Aidou sevbein (vv. 773-80); oujd∆ w}" mivasma tou'to mh; trevsa" 

ejgw; / qavptein parhvsw kei'non: eu\ ga;r oi\d∆ o{ti / qeou;" miaivnein ou[ti" ajnqrwvpwn sqevnei 

(vv. 1042-44). Invano Emone, il quale vorrebbe porsi come mediatore tra le due posizioni 

antitetiche, cerca di affermare che il suo discorso va a vantaggio di tutti, compresi gli dèi inferi, e di 

riproporre il superamento della contrapposizione tra ragioni diverse: l’irriducibilità padre-figlio, 

culminante nell’abbandono irato della scena da parte di quest’ultimo, non fa che rimarcare il 

dualismo esclusivo che percorre l’intera tragedia; e la sterile riduzione del due all’uno viene sancita, 

in conclusione dell’episodio, dalla salvezza concessa a Ismene, che isola definitivamente Antigone 

ufficializzando il suo rifiuto di una condivisione. 
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Il terzo stasimo, nell’evocazione dell’invincibile potenza di Eros, pur riconducendo al dio l’ira di 

Emone verso il padre, ribadisce la superiorità delle leggi divine e viene così a situarsi in una linea di 

continuità con i riti dovuti ai morti che Antigone reclama anzi tutto, poiché entrambi sono 

ineluttabili, conducono a rovina chi osa opporsi e soprattutto prescindono da qualsiasi ottica 

puramente umana, come quella che vorrebbe Polinice insepolto in quanto reo. E il ritorno alla 

religione, che il signore terreno di Tebe aveva sprezzantemente calpestato, caduta ormai la fiducia 

nell’uomo pieno di risorse, è sancita nel quarto stasimo dalla menzione del signore divino della 

città, Bacco, accompagnata dal ricordo di punizioni divine inflitte ai mortali, in particolare quella 

del re trace Licurgo, il cui rifiuto di accogliere il culto dionisiaco diventa paradigma di disprezzo 

per il divino, ulteriore prolessi sugli sviluppi della vicenda: ou{tw ta'" maniva" dei- / no;n 

ajpostavzei / ajnqhrovn te mevno". kei'- / no" ejpevgnw manivai" / yauvwn to;n qeo;n ejn ker- / 

tomivoi" glwvssai" (vv. 958-63). La figura di Bacco campeggia poi indiscussa nello stasimo 

successivo, in cui viene evocata la sua potenza vendicatrice e purificatoria insieme. 

La solitudine, la singolarità di Antigone data dalla morte in vita che le è inflitta, viene rimarcata 

dal Coro all’inizio del quarto episodio: aujtovnomo" zw'sa movnh dh; / qnatw'n ∆Aivdan katabhvsh/ 

(vv. 821-22); versi in cui non è da escludere una pregnanza semantica nell’aggettivo aujtovnomo", 

poiché ella scenderà nell’Ade proprio in virtù della legge che si è scelta e che l’ha esclusa dal 

consorzio umano. La protagonista trova una comunanza con Niobe, paragonandone la metamorfosi 

in pietra al proprio destino di essere murata viva, un parallelo avallato anche dal Coro: ajlla; qeov" 

toi kai; qeogennhv", / hJmei'" de; brotoi; kai; qnatogenei'". / kaivtoi fqimevna/ mevga kajkou'sai / 

toi'" ijsoqevoi" suvgklhra lacei'n / zw'san kai; e[peita qanou'san (vv. 834-38). L’iniziale 

opposizione espressa attraverso la doppia coppia di opposti si annulla nell’affinità data dalla 

comune condizione di isolamento e di sospensione tra vita e morte, anzi di sostanziale coincidenza 

di vita e morte in una veramente tragica reductio ad unum che la protagonista vede come punto 

d’arrivo della sua esclusione radicale dall’uno e dall’altro mondo: ijw; duvstano", brotoi'" / ou[te 

<nekro;"> nekroi'sin / mevtoiko", ouj zw'sin, ouj qanou'sin (vv. 850-52); a[klauto", a[filo", 

ajnumevnai- / o" talaivfrwn a[gomai / tavn eJtoivman oJdovn. / oujkevti moi tovde lampavdo" iJero;n / 

o[mma qevmi" oJra'n talaivna/: / to;n d∆ ejmo;n povtmon ajdavkruton / oujdei;" fivlwn stenavzei (vv. 

876-82); w|n loisqiva ∆gw; kai; kavkista dh; makrw'/ / kavteimi, privn moi moi'ran ejxhvkein bivou 

(vv. 895-96). Creonte nella sua sentenza conferma perentoriamente la condizione di unicità di 

Antigone, rivendicando l’assenza di una contaminazione dalla sua morte, dal momento che la pena 

si limita a un’esclusione dal consorzio umano, e accostando la sua solitudine alla duplice possibilità 

di morte o di sopravvivenza: a[fete movnhn ejrh'mon, ei[te crh'/ qanei'n, / ei[t∆ ejn toiauvth/ zw'sa 

tumbeuvein stevgh/ / hJmei" ga;r aJgnoi; toujpi; thvnde th;n kovrhn: / metoikiva" d∆ ou\n th'" a[nw 
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sterhvsetai (vv. 887-90). Da parte sua il Coro insiste sull’impietrita rigidità di entrambe le 

posizioni, poiché se all’uno è imputabile un eccesso di fiducia tutto umano, la scelta compiuta 

dall’altra ha determinato la sua condanna: se; d∆ aujtovgnwto" w[les∆ ojrgav (v. 875). Duplice è in 

effetti la vicenda di Antigone, non pienamente partecipe né della vita né della morte, disobbediente 

alla legge umana ma non per questo estranea alla punizione divina perché in lei si compie il destino 

della sua stirpe; se infatti è evidente la hybris di Creonte nei confronti degli dèi e delle loro leggi, la 

nipote è colpevole di analoga hybris nei confronti di un sistema di valori che trova la sua 

incarnazione nella polis e più in generale nella società greca, com’è noto basata su tutta una serie di 

coppie antinomiche, di cui quella uomo-donna non è che un esempio17, come lo stesso Coro aveva 

stigmatizzato al momento del suo arresto: ouj dhv pou sev g∆ ajpistou'san / toi'" basileivoisin 

a[gousi novmoi" / kai; ejn ajfrosuvnh/ kaqelovnte"… (vv. 381-83). Pertanto la follia di cui Creonte 

l’accusa costituisce parte integrante della sua hybris, essendo connessa al compiere atti che vanno 

contro la sua natura di donna. 

La duplicità che caratterizza la tragedia trova un’efficace sintesi nell’apparizione sulla scena di 

Tiresia, sin dalle sue prime parole: Qhvbh" a[nakte", h{komen koinh;n oJdo;n / duv∆ ejx eJno;" 

blevponte: toi'" tufloi'si ga;r / au{th kevleuqo" ejk prohghtou' pevlei (vv. 988-90). Il 

tradizionale rapporto visivo è ribaltato nella sua figura: Tiresia vede con gli occhi altrui ma per 

compensazione è dotato di una vista altra, il che rientra nella sintesi-antitesi di singolo e doppio: 

ejmoi; ga;r ou|to" hJgemwvn, a[lloi" d∆ ejgwv (v. 1014). L’indovino, dopo l’iniziale captatio 

benevolentiae sulle capacità di Creonte di reggere bene lo Stato, riferisce esplicitamente a lui il 

concetto dell’inclinazione al male espressa nel primo stasimo, con l’immagine del filo del rasoio 

che è segno palmare del duplice: frovnei bebw;" au\ nu'n ejpi; xurou' tuvch" (v. 996); quindi fa un 

estremo appello alla sua volontà, che ha causato un male per lo Stato18, affinché non perseveri nella 

sua dissennata ostinazione e non infierisca su un defunto, con tutte le implicazioni che il caso 

comporta: tau't∆ ou\n, tevknon, frovnhson. ajnqrwvpoisi ga;r / toi'" pa'si koinovn ejsti 

toujxamartavnein: / ejpei; d∆ aJmavrth/, kei'no" oujkevt∆ e[st∆ ajnh;r / a[boulo" oujd∆ a[nolbo", o{sti" 

ej" kako;n / pesw;n ajkei'tai mhd∆ ajkivnhto" pevlei. / aujqadiva toi skaiovtht∆ ojfliskavnei. / ajll∆ 

ei\ke tw'/ qanovnti, mhd∆ ojlwlovta / kevntei. tiv" ajlkh; to;n qanovnt∆ ejpiktanei'n… / eu\ soi 

fronhvsa" eu\ levgw: to; manqavnein d∆ / h{diston eu\ levgonto", eij kevrdo" fevrei (vv. 1023-32). 

Tiresia apre e chiude la sua perorazione con il verbo fronevw, che nel contesto è vox media, 

indicando la capacità dell’intelletto di compiere azioni buone come empie; ritorna nel suo discorso 

l’immagine del cedere, in antitesi con il funesto rigore della perseveranza, e il concetto del 

                                                
17 L. Lanza, L’amore intrepido, cit., pp. 162-63. 
18 kai; tau'ta th'" sh'" ejk freno;" nosei' povli" (v. 1015). 
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guadagno, inteso come vantaggio genuino derivante da un’azione assennata e non più come il 

compenso minacciosamente prospettato da Creonte per la contravvenzione ai suoi ordini. Ma la 

pervicacia di quest’ultimo nel ribadire la sua legge e insieme l’ostentato disprezzo per la mantica, 

che è disprezzo generale per il divino, sfocia nella tremenda profezia di Tiresia, tutta incentrata sul 

contraccambio che il re dovrà pagare per la sua azione nefanda e sull’opposizione a[nw-kavtw, 

essendo ormai la cosa di pertinenza degli dèi inferi, che hanno in mano le sorti della casa: ajll∆ eu\ 

gev toi kavtisqi mh; pollou;" e[ti / trovcou" aJmillhth'ra" hJlivou telw'n, / ejn oi|si tw'n sw'n 

aujto;" ejk splavgcnwn e{na / nevkun nekrw'n ajmoibo;n ajntidou;" e[sh/, / ajnq∆ w|n e[cei" me;n tw'n 

a[nw balw;n kavtw, / yuchvn t∆ ajtivmw" ejn tavfw/ katwv/kisa", / e[cei" de; tw'n kavtwqen ejnqavd∆ 

au\ qew'n / a[moiron, ajktevriston, ajnovsion nevkun. / w|n ou[te soi; mevtestin ou[te toi'" a[nw / 

qeoi'sin, ajll∆ ejk sou' biavzontai tavde. / touvtwn se lwbhth're" uJsterofqovroi / locw'sin 

”Aidou kai; qew'n ∆Erinuve", / ejn toi'sin aujtoi'" toi'sde lhfqh'nai kakoi'" (vv. 1064-76). 

Tiresia pone l’accento sulla continuità delle sventure sottesa a tale contraccambio, in un’estensione 

del rapporto uno-due, oltre che sulla singolarità della pena di Antigone, mandata innaturalmente ad 

abitare sottoterra, condensando icasticamente il concetto con la triplice sequenza di aggettivi 

privativi, che si collocano in parallelo con i tre omologhi con i quali Antigone aveva connotato la 

sua sorte. E prima della sua uscita di scena l’indovino rimarca ancora il cattivo intelletto del re 

tebano e le funeste conseguenze del suo volere: kai; gnw'/ trevfein th;n glw'ssan hJsucaitevran / 

to;n nou'n t∆ ajmeivnw tw'n frenw'n w|n nu'n fevrei (vv. 1089-90). 

Le parole di Tiresia, unitamente all’affermazione del Coro che mai ha vaticinato invano19, ricordo 

delle profezie passate e insieme presagio del futuro, scuotono nel profondo le certezze di Creonte, 

dapprima incerto su come agire nell’aporia tra due scelte opposte, poi addirittura incapace di 

un’azione, tanto da arrivare a chiedere consiglio al Coro, non ponendosi più come tuvranno" che 

prende decisioni insindacabili: e[gnwka kaujto;" kai; taravssomai frevna": / tov t∆ eijkaqei'n ga;r 

deinovn, ajntistavnta de; / a[th/ patavxai qumo;n ejn deinw'/ pavra (vv. 1095-97); tiv dh'ta crh; 

dra'n… fravze: peivsomai d∆ ejgwv (v. 1099). Infine, consapevole che deve agire di persona, muta pur 

controvoglia proposito, cominciando a riconoscere quelle leggi superiori da cui l’uomo non può 

prescindere, indice che il terrore dell’empia contaminazione e delle sue conseguenze si sta facendo 

strada in lui: oi[moi: movli" mevn, kardiva" d∆ ejxivstamai / to; dra'n: ajnavgkh/ d∆ oujci; 

dusmachtevon (vv. 1105-06); devdoika ga;r mh; tou;" kaqestw'ta" novmou" / a[riston h\/ swv/zonta 

to;n bivon telei'n (vv. 1113-14). Ma il ravvedimento di Creonte è tardivo, la catastrofe è ormai 

compiuta, come anticipano le parole del nunzio all’inizio dell’esodo. Dapprima questi presenta una 

                                                
19 ejpistavmesqa d∆, ejx o{tou leukh;n ejgw; / thvnd∆ ejk melaivnh" ajmfibavllomai trivca, / mhv pwv pot∆ aujto;n 
yeu'do" ej" povlin lakei'n (vv. 1092-94). 
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gnwvmh di carattere generale sui rivolgimenti cui sono soggette le cose umane, ora prospere ora 

infelici, e perciò impossibili da lodare e biasimare in toto: oujk e[sq∆ oJpoi'on stavnt∆ a]n ajnqrwvpou 

bivon / ou[t∆ aijnevsaim∆ a]n ou[te memyaivmhn potev. / tuvch ga;r ojrqoi' kai; tuvch katarrevpei / 

to;n eujtucou'nta tovn te dustucou'nt∆ ajeiv: / kai; mavnti" oujdei;" tw'n kaqestwvtwn brotoi'" 

(vv. 1156-60); ma la gnwvmh successiva, più pessimisticamente incentrata sull’idea del rivolgimento 

in peggio, anticipa la sventura che riferirà, con un implicito riferimento al contraccambio riservato a 

Creonte, la cui sorte ricalcherà per nemesi quella da lui inflitta ad Antigone: kai; nu'n ajfei'tai 

pavnta. ta;" ga;r hJdona;" / o{tan prodw'sin a[ndre", ouj tivqhm∆ ejgw; / zh'n tou'ton, ajll∆ 

e[myucon hJgou'mai nekrovn (vv. 1165-67). E ancora più specifica è la terza gnwvmh con cui il nunzio 

chiude il suo preambolo, dove l’allusione a Creonte, in un insistito dualismo a livello temporale, è 

ormai chiara: plouvtei te ga;r kat∆ oi\kon, eij bouvlh/, mevga, / kai; zh' tuvrannon sch'm∆ e[cwn, 

eja;n d∆ ajph'/ / touvtwn to; caivrein, ta[ll∆ ejgw; kapnou' skia'" / oujk a]n priaivmhn ajndri; pro;" 

th;n hJdonhvn (vv. 1168-71). 

La metafora del compimento di un cammino, ancora scandita dall’occorrenza del verbo e{rpw, 

esprime il sinistro presagio di Creonte quando ode la voce del figlio dentro la tomba di Antigone: w] 

tavla" ejgwv, / a\r∆ eijmi; mavnti"… a\ra dustucestavthn / kevleuqon e{rpw tw'n parelqousw'n oJdw'n… 

(vv. 1211-13). Nell’indicare un continuo, progressivo volgersi verso la meta, il verbo si ricollega 

idealmente a ciò che il Coro indicava come scelta di vita, nel primo stasimo, e come sventura 

proveniente dagli dèi, nel secondo stasimo; entrambe queste nozioni trovano realizzazione nel 

destino di Creonte, esempio di come l’inclinazione al male dell’intelletto porti al male peggiore per 

l’uomo, la decisione dissennata: deivxa" ejn ajnqrwvpoisi th;n ajboulivan / o{sw/ mevgiston ajndri; 

provskeitai kakovn (vv. 1242-43). E la morte che Antigone si è scelta suona infamia per lui, 

essendo l’impiccagione nel mondo classico simbolo di disonore, ma è anche una morte 

genuinamente femminile, dato che nella tragedia greca la donna utilizza di frequente il proprio abito 

come laccio fatale20. Il suicidio di Emone, che segue quello della protagonista, non fa che continuare 

la linea dell’isolamento: Emone come Edipo, come Antigone e come sarà, alla fine della tragedia, 

Creonte, tutti accomunati da un destino di solitudine nell’ergersi nella propria sventura. E 

l’insistenza sul pronome aujtov" segna le parole con cui il Coro annuncia l’ultimo ritorno del re sulla 

scena, rimarcando l’unità assoluta della sua colpa e la sua solitudine finale, in un collegamento 

ideale della sua colpa a quella di Edipo: kai; mh;n o{d∆ a[nax aujto;" ejfhvkei / mnh'm∆ ejpivshmon dia; 

ceiro;" e[cwn, / eij qevmi" eijpei'n, oujk ajllotrivan / a[thn, ajll∆ aujto;" aJmartwvn (vv. 1257-60). 

L’apparizione di Creonte con il cadavere di Emone in braccio segna la sua completa quanto vana 

metamorfosi, che lo porta a riconoscere la stoltezza delle sue funeste decisioni e l’esistenza di una 
                                                
20 L. Lanza, L’amore intrepido, cit., pp. 160-62. 
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giustizia più alta che aveva disprezzato in nome del suo rigido concetto di giustizia meramente 

umana: ijw; / frenw'n dusfrovnwn aJmarthvmata / sterea; qanatovent∆, / w\ ktanovnta" te kai; / 

qanovnta" blevponte" ejmfulivou". / w[moi ejmw'n a[nolba bouleumavtwn. / ijw; pai', nevo" nevw/ xu;n 

movrw/, / aijai' aijai', / e[qane", ajpeluvqh", / ejmai'" oujde; sai'si dusboulivai" […] oi[moi, / e[cw maqw;n 

deivlaio": ejn d∆ ejmw'/ kavra/ / qeo;" tovt∆ a[ra tovte mevga bavro" m∆ e[cwn / e[paisen, ejn d∆ 

e[seisen ajgrivai" oJdoi'", / oi[moi lakpavthton ajntrevpwn caravn (vv. 1261-69 e 1271-75); parole 

cui fa eco il Coro: oi[m∆ wJ" e[oika" ojye; th;n divkhn ijdei'n (v. 1270). Nel disperato sfogo di 

Creonte ritorna l’accenno al frhvn e alla sua degenerazione nella pregnante antitesi frenw'n 

dusfrovnwn; il meccanismo del suo volere, incurante del suo ravvedimento, continua a procedere 

inesorabilmente e provocherà l’estrema sciagura, il suicidio di Euridice, già segnato dal silenzio in 

cui la regina si era ritirata nel palazzo, un atteggiamento che il Coro aveva sentito con angoscia 

come foriero di altro lutto: ejmoi; d∆ ou\n h{ t∆ a[gan sigh; baru; / dokei' prosei'nai chJ mavthn 

pollh; bohv (vv. 1251-52). Creonte è annichilito, la notizia è come se lo uccidesse una seconda 

volta: aijai', ojlwlovt∆ a[ndr∆ ejpexeirgavsw (v. 1288); ajpavgetev m∆ o{ti tavco", a[getev m∆ 

ejkpodwvn, / to;n oujk o[nta ma'llon h] mhdevna (vv. 1324-25). 

Il re di Tebe ritrova così il tragico legame con la sua stirpe nella sventura cui personalmente ha 

contribuito, l’antica colpa è ricaduta su di lui: deilaiva/ de; sugkevkramai duva/ (v. 1311); la vicenda 

non ha però una soluzione, poiché Creonte non sarà liberato dalla colpa, la vicenda finisce in lui 

senza sbocco: w[moi moi, tavd∆ oujk ejp∆ a[llon brotw'n / ejma'" aJrmovsei pot∆ ejx aijtiva" (vv. 

1317-18). Lui che si poneva a uomo nuovo è stato atterrato dagli dèi e fatto vittima ultima del 

destino abbattutosi sulla sua stirpe, a conferma dell’ineludibile centralità del legame di sangue, 

tanto da desiderare il rincongiungimento con i propri familiari nella morte: i[tw, i[tw, / fanhvtw 

movrwn oJ kavllist∆ ejmw'n, / ejmoi; termivan a[gwn aJmevran / u{pato": i[tw, i[tw, / o{pw" mhkevt∆ 

a\mar a[ll∆ eijsivdw (vv. 1328-32); ma anche ciò gli è negato, la sua condanna è di continuare a 

vivere la sventura che ha provocato come ultimo anello della catena, e in questa sua sospensione si 

realizza una tragica comunanza con il destino di Antigone. Alle sue invocazioni di morte il Coro, 

dopo aver ridotto il kevrdo" di cui tante volte aveva parlato con parole sprezzantemente minacciose 

all’auspicio che questi mali siano di breve durata, invitandolo a occuparsi del presente e non del 

futuro21, ribadisce l’ineluttabilità di un destino il cui fine ultimo sfugge ai mortali, vittime del loro 

agire al di là della loro volontà, secondo la costante dell’arte sofoclea: mhv nun proseuvcou mhdevn: 

wJ" peprwmevnh" / oujk e[sti qnhtoi'" sumfora'" ajpallaghv (vv. 1337-38). 

                                                
21 kevrdh parainei'", ei[ ti kevrdo" ejn kakoi'": / bravcista ga;r kravtista tajn posi;n kakav (vv. 1326-27); 
mevllonta tau'ta. tw'n prokeimevnwn ti crh; / pravssein (vv. 1334-35). 
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La morale conclusiva messa in bocca al Coro infatti sembra a prima vista ricalcare quella eschilea 

nell’enunciare la punizione divina per la tracotanza umana, ma non c’è né accrescimento né pavqei 

mavqo"; viene ribadito il valore dell’intelletto che volgendosi al bene aiuta a sopportare nel tempo le 

sofferenze, e solo in ciò può esservi insegnamento, non risolutore ma puramente consolatorio: 

pollw'/ to; fronei'n eujdaimoniva" / prw'ton uJpavrcei: crh; de; tav g∆ eij" qeou;" / mhde;n 

ajseptei'n: megavloi de; lovgoi / megavla" plhga;" tw'n uJperauvcwn / ajpoteivsante" / ghvra/ to; 

fronei'n ejdivdaxan (vv. 1348-53). E certamente nella figura di Creonte sono adombrati riferimenti 

ai pericoli insiti nella democrazia, in un governo che fa troppo affidamento sulla parola (e le parole 

dei superbi, dice Sofocle, vanno incontro alla punizione divina), in una visione del mondo troppo 

laica, che rischia di perdere di vista certi valori della religione tradizionale, come insegnava 

pericolosamente chi riduceva l’uomo a misura di tutte le cose. 


